
Contro l’economia di guerra

Un’opera collaborativa che evidenzia la violenza
del  modello  economico  dominante  ed  esplora
alternative virtuose. In nome del rispetto degli
esseri umani e della natura. Alla ricerca di una
economia di pace.

Cittadella editrice ha il merito di aver
pubblicato un agile libro che raccoglie i
contributi di diversi attivisti e studiosi
per  mettere  a  fuoco  le  dinamiche
dell’economia di guerra nella quale siamo
immersi, e individuare percorsi virtuosi
verso un’alternativa di pace.

La  prima  parte  del  testo  è  dedicata  all’analisi  delle
drammatiche crisi in atto: il clima, le guerre, l’eclissi
della  democrazia,  dell’uguaglianza  e  della  giustizia.  Esse
sono prodotte dal modello neoliberista dominante nel quale
sono riconoscibili almeno tre tendenze generali.

Tendenze del capitalismo
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La prima è la tendenza alla concentrazione
del potere economico in poche mani, frutto
della lotta per la conquista dei mercati
che ha alimentato una polarizzazione tra
paesi creditori, come Cina, Russia, Arabia
Saudita, e paesi debitori, come gli Stati
Uniti. Relazioni internazionali più tese
stanno portando allo sviluppo di politiche
protezionistiche e alla creazione di aree
amiche  o  nemiche,  in  un  pericoloso
«equilibrio  di  guerra»  che  rischia  di
saltare  in  ogni  momento,  anche  a  causa
delle crescenti spese militari, le quali, ad esempio nei paesi
Nato dell’Unione europea, sono aumentate di quasi il 50% in 10
anni: da 145 miliardi nel 2014 a 215 nel 2023.

Una seconda tendenza è la corsa al controllo delle fonti di
energia fossile. I conflitti armati del secondo dopoguerra
sono scoppiati per quasi la metà a causa degli idrocarburi: o
per conquistare i territori che ne sono ricchi, o per impedire
che un paese produttore acquisisse una posizione dominante nel
mercato  internazionale,  o  per  controllare  le  rotte  di
trasporto  di  petrolio  e  gas.

È utile sapere che il 64% della spesa italiana per missioni
militari all’estero è assorbita da operazioni connesse alla
difesa  delle  fonti  fossili.  Non  si  può,  poi,  evitare  di
considerare che, nella guerra russo-ucraina, le zone contese
del Donbass sono ricche di carbone e petrolio.
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Una  terza  tendenza  è  l’impossibilità  di
mettere  in  atto  una  seria  transizione
ecologica,  necessaria  per  affrontare  la
crisi climatica. Risulta infatti evidente
che il cambiamento dovrebbe essere fondato
su  una  conversione  economica  che  sappia
rinunciare  a  un  modello  di  sviluppo
centrato  sullo  sfruttamento  degli  esseri
umani  e  della  natura.  Oggi  invece
«l’inquinamento ambientale è causato dalla
difesa  armata  dell’unica  ideologia
esistente, il capitalismo» (pag. 145).

Dunque,  la  «radice  della  guerra  […]  va  ricercata  nella
violenza strutturale su cui si basano i modi di produzione,
distribuzione e riproduzione oggi trionfanti […]. Un sistema
mortifero,  biocida.  Perché  genera  guerre,  colonizza  e
militarizza le menti, recide ogni relazione con chi è diverso
da sé, distrugge la biosfera, riduce gli spazi vitali di ogni
specie vivente.

Per ripudiare la guerra è necessario estirpare le sue radici
profonde ed inventare un’economia di pace» (pag. 97).

Alternative concrete
Nella seconda parte del testo, «Appunti
per un’economia di pace», sono presentati
alcuni  contributi  che  propongono
alternative  possibili  allo  scenario
descritto  in  precedenza.
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Un  cambiamento  di  paradigma  è  rappresentato  dal  modello
dell’economia  gandhiana,  fondato  su  sei  concetti  chiave:
nonviolenza,  non  sfruttamento,  autolimitazione  e  sobrietà,
lavoro autodiretto al servizio dello sviluppo proprio e della
comunità  di  appartenenza,  sviluppo  locale  autocentrato,
amministrazione fiduciaria per gestire le attività economiche.

In  questa  prospettiva  si  collocano  le  esperienze  di
decentramento, autogestione e cittadinanza attiva come i Gas
(Gruppi di acquisto solidale), le comunità energetiche per
l’autoproduzione di energia a livello locale, le forme di
boicottaggio nei confronti di prodotti insostenibili a livello
sociale  e  ambientale.  Queste  iniziative  rappresentano
l’esercizio del potere del consumatore che diventa consum-
attore contribuendo a indirizzare l’economia con le sue scelte
di acquisto anche attraverso campagne collettive e organizzate
(quelle, ad esempio, contro le banche armate).

Se  le  fonti  fossili  sono  strettamente
legate a un’economia di guerra, le fonti
rinnovabili,  decentrate  e  controllabili
dal  basso,  rappresentano  un  diverso
modello  di  società  e  di  economia,
un’economia  di  pace.

Oltre a queste sono presentate nel libro una molteplicità di
esperienze e mobilitazioni civili che si battono per rendere i
territori, le società e perfino le scuole sempre meno legate
all’industria e alla mentalità bellica: dal comitato che ha
creato il marchio etico «war free» alla mobilitazione della
società  civile  della  valle  Sacco,  a  sud  di  Roma,  contro
l’industria bellica e chimica che inquina, dal movimento No
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base a Pisa Rossore contro la base militare Usa di Camp Darby,
all’osservatorio contro la militarizzazione delle scuole (vedi
MC ottobre 2023).

Un nuovo paradigma
Il testo si chiude con alcune proposte che
invitano  il  lettore  a  ripensare  i
paradigmi  economici  della  società  nella
direzione del rispetto e della convivenza
con il resto dell’umanità e con la Terra.

Si  parla  quindi  di  decolonizzare  la  mente  e  il  pianeta
(sviluppare il senso del limite e della cura al posto della
paura  del  nemico  e  della  precarietà),  di  decostruire  la
retorica della sicurezza (riumanizzare l’altro, perseguire la
giustizia economica), di porre la pace disarmata alla base
della politica (obiezione fiscale per la conversione delle
spese  militari;  costruzione  dei  Corpi  civili  di  pace;
riconversione  industriale;  disarmo  e  ripudio  della  guerra;
difesa  popolare  nonviolenta),  di  mobilitarsi  in  reti  e
movimenti  territoriali  per  costruire  la  pace  dal  basso,
rifondare  l’economia  passando  dai  principi  di  guadagno,
crescita,  concorrenza,  a  quelli  di  equità,  sostenibilità,
cooperazione.

Un libro ricco di spunti da conoscere, sviluppare, promuovere,
e tradurre in azioni concrete.

Angela Dogliotti
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